RELAZIONE  SEMINARIO 22 NOVEMBRE 2011

· Buon giorno a tutte-i.

Quando abbiamo deciso la data di questo Seminario il contesto politico era diverso, avevamo Sacconi Ministro del Lavoro che nel tema salute e sicurezza è intervenuto molte volte più per creare problemi che per risolverli.

Non sappiamo come si comporterà il governo Monti e in fattispecie la nuova ministra sul tema, staremo a vedere. Ma lasciatemi dire, almeno per un attimo, respiriamo.

Come si sostanzia in quest'epoca il diritto alla salute  e alla sicurezza nel lavoro, cosa sta cambiando nella sostanza nel comportamento delle imprese ? In particolare in una fase di crisi quali sono le priorità effettive, non retoriche, sulle quali puntare con una strategia meditata come sindacato ?

Questi sono i quesiti sui quali lavoreremo in questa giornata cercando di mettere le basi per attivare un percorso positivo nella valutazione e gestione dei rischi in una fase di crisi nella quale se non vi è un intervento attivo del sindacato, queste tematiche che riguardano la tutela e la promozione del patrimonio di salute delle persone che vivono del proprio lavoro rischiano di finire all'ultimo posto nelle priorità.

I pilastri su cui si regge un sistema di prevenzione efficace ed effettivo da sempre a livello aziendale 

territoriale e complessivo sono i seguenti :

1) piena responsabilità del datore di lavoro nella osservanza effettiva delle norme e nella gestione corretta dei rischi e tramite l'adozione di sistemi gestionali tracciabili e verificati ; 

2) la partecipazione attiva del lavoratore che deve essere formato, informato ed addestrato con obblighi ben definiti; presenza proattiva Rls come rappresentante dei lavoratori;

3) la presenza di un servizio di prevenzione e protezione con competenze adeguate;

4) lo Stato garante salute lavoratori:  promotore e controllore, sistemi premianti e sanzionatori efficaci tramite le norme. Un sistema di Servizi pubblici sul territorio omogenei su scala nazionale per le ispezioni e la vigilanza

5) un sistema “integrato e funzionale” di competenze pubbliche e private in grado di supportare con la ricerca, e con la consulenza il sistema delle imprese e i rappresentanti dei lavoratori  nella valutazione e gestione dei rischi 

Andiamo ora ad esaminare lo stato dell'arte e le novità che ci stanno di fronte e le complessità che dobbiamo affrontare. Esaminiamo anche la tenuta dei pilastri rispetto alla crisi e al lavoro di destrutturazione svolto dal governo che se n'è andato, speriamo.

Dobbiamo dire per onore del vero che dal 1996 in Italia, in ragione della direttiva 391.1989 , che è stata recepita con il d.lgs 626.94 fino al d.lgs 81/2008  si è verificata una rivoluzione copernicana rispetto alla valutazione e gestione dei rischi. 

Vi sono stati ingenti investimenti  per formare rls, rspp e gli stessi piccoli imprenditori. Sono cresciute , più o meno valide, oltre 300 imprese significative  che producono beni e servizi che sono riferiti agli aspetti della valutazione e gestione dei rischi, alla produzione di dispositivi di protezione ecc, un comparto economico rilevante. Si pensi solo all'area della formazione. 

E' tutto valido, è tutto buono e di qualità? Credo di no. Pertanto alla luce di questo sforzo rilevante  il calo degli incidenti sul lavoro, registrato con molta enfasi da Inail,  era atteso, era in qualche modo dovuto.

Purtroppo dobbiamo dire che rispetto agli investimenti di tutti i soggetti in campo in materia di sicurezza, il risultato ancorché positivo non è soddisfacente anche perché non sappiamo quanto del calo dei morti e dei feriti sul lavoro sia la quota parte derivante dal calo della riduzione della esposizione ai rischi derivante dalla C.i.g e dalle cessazioni d'attività.

Purtroppo nella nostra regione, come in altre vicine si è registrata una tendenza alla ripresa del fenomeno infortunistico nei settori più vulnerabili, edilizia, trasporti e agricoltura.

Qual'è il punto di debolezza tutto italiano che ha reso meno efficace la introduzione di un metodo di lavoro come la valutazione e la gestione dei rischi  da parte del datore di lavoro da più di un decennio ?

Condivido la tesi sostenuta da diversi studi e ricerche secondo la quale la debolezza deriva dal fatto che in molte realtà, in particolare nelle piccole aziende la valutazione dei rischi si è fermata alla produzione di castelli di carte per dimostrare l'adempimento formale della norme, senza predisporre gli interventi conseguenti, ovvero la predisposizione dei programmi di gestione dei rischi, la formazione dei lavoratori, in poche parole non si sono costruiti nella realtà effettivi sistemi di gestione della salute e della sicurezza.

Il d.lgs 81 e smi ha introdotto in qualche misura “l'obbligo” alla introduzione di SGSSL in scambio con l'esimenza dalle responsabilità degli AD prevista all'art.30, ha previsto misure per la “qualificazione” delle imprese, tutto ciò tuttavia rischia di venire “metabolizzato” ancora una volta come procedure separate dalla effettiva gestione della sicurezza.

Il ruolo del sindacato, il ruolo dei Rls è quello di rompere questo processo di svuotamento che trasforma strumenti di lavoro come la individuazione dei rischi e la elaborazione del DVR, e la conseguente adozione di un Sistema di gestione salute e sicurezza sul lavoro, in atti formali, in castelli di carte utilizzati come “certificati” per dimostrare l'adempimento.

Carte che descrivono una rappresentazione della realtà che poco ha da spartire con la reale gestione della organizzazione del lavoro che persiste spesso con gravi errori e negligenze d'impostazione.

Per troppo tempo in molte realtà il percorso si interrompeva alla consultazione per la elaborazione del DVR. Dal momento in cui il consulente consegnava il DVR si pensava che il compito fosse concluso con la messa i n archivio dello stesso DVR in attesa di qualche ispezione.

L'adozione di un sistema di gestione dei rischi sulla base dei rischi individuati nel DVR è invece il momento più importante per la messa in opera di  un effettivo sistema di gestione, a prescindere dalla “esimenza”.

Questa è la ragione per la quale abbiamo impostato il Seminario di oggi, per approfondire le conoscenze sui Sistemi di gestione che possono essere volontari non certificati e certificati. 

Io penso che per ragioni di efficacia e di democrazia della conoscenza sia opportuno e necessario sviluppare approfondimenti sulle modalità di funzionamento dei Sistemi di gestione salute e sicurezza, immagino che tra qualche tempo se i Rls vorranno svolgere pienamente  il proprio ruolo dovranno impadronirsi delle conoscenze sull'effettivo funzionamento del sistema aziendale di gestione della sicurezza . 

Cosa sta avvenendo nelle aziende, anche quelle piccole e medie rispetto alla adesione volontaria a sistemi di certificazione e all'adozione di sistemi gestionali ?

Aumentano in particolare le certificazioni ambientali di processo (+5% per EMAS e +15% per ISO 4001), le certificazioni ambientali di prodotto (+6% per le licenze Ecolabel, + 21% per le etichette EPD e +42% per le catene di custodia PEFC), le certificazioni di qualità (+ 12% per i certificati ISO 9001) e le certificazioni etiche (+19% i certificati SA8000). Soprattutto, sono in forte crescita le certificazioni per la tutela della sicurezza e della salute sui luoghi di lavoro (+137% per i certificati OHSAS 18001).

Tali risultati, consolidati nel tempo, fanno dell’Emilia-Romagna un territorio oramai maturo per diffusione delle certificazioni ambientali e la collocano ai primi posti su scala nazionale. 

In particolare con 192 registrazioni l’Emilia-Romagna risulta prima in Italia per le certificazioni Emas; seconda sia per le ISO 14001 (1.558 certificati), che per le certificazioni DAP/EPD (10 imprese con 17 prodotti/servizi etichettati); terza per le licenze Ecolabel (34).

 Per quanto riguarda i temi della qualità e della responsabilità sociale ed etica d’impresa, inoltre, l’Emilia-Romagna conta 10.718 certificati ISO 9001 (3° Italia); 600 certificati OHSAS 18001 (2° posto su scala nazionale), e 63 certificati etici SA 8000 (7° posto su scala nazionale).

Questa è  la vera novità, una novità positiva che propone una sfida a tutti gli attori  che si occupano di prevenzione. E' necessario un salto di qualità delle conoscenze perchè vi sia da parte dei Rls, delegati la possibilità d'interagire positivamente  con queste modalità operative per svolgere il proprio ruolo di rappresentanza di scopo .

 In questo ambito si pone, nella pratica reale, il grande tema della integrazione  dei linguaggi  tra i sistemi di norme come il d.lgs 81/2008 e i sistemi volontari certificati che rispondono a logiche assai diverse.  

Bisogna imparare a maneggiare questi nuovi strumenti, altrimenti si rischia l'emarginazione e la irrilevanza del ruolo di Rls.

Certo non vi voglio spaventare, intendo solo rappresentare il percorso prossimo venturo per essere all'altezza della situazione perché vi sia una efficace interazione per la gestione della sicurezza per avere un minimo di controllo sociale sulla qualità e sulle corrispondenze  tra i sistemi adottati e la effettiva realtà.

Senza il controllo “sociale” da parte dei lavoratori e dei loro rappresentanti, l'insieme di questi strumenti vengono “piegati” alle esclusive esigenze dell'azienda. Dobbiamo tenere conto che all'interno di un sistema di gestione salute e sicurezza possono essere sviluppati e applicati una serie di sottosistemi di gestione del rischio come OCRA  per la prevenzione dei danni da movimenti ripetitivi, Niosh, nel caso Fiat Ergo Uas che vanno conosciuti nel merito e di cui va sorvegliata la corretta applicazione.

La partecipazione responsabile dei lavoratori richiede un clima reale di “democrazia della conoscenza” intesa come preparazione, informazione formazione e conoscenza del significato e delle modalità di funzionamento anche di questi sistemi, diversamente gli stessi sistemi, senza questa responsabilizzazione dei lavoratori sono destinati all'inefficacia e al fallimento.

Questo è il vero nodo di difficoltà: da una parte vi è una prevalente cultura tecnocratica che ritiene che sia sufficiente che i lavoratori obbediscano alle procedure senza comprendere e conoscere il significato di ciò che gli viene richiesto, dall'altra, da parte dei lavoratori rischia di prevalere un sentimento di estraneità rispetto a richieste di cui non comprendono il senso e si sottraggono con accorgimenti informali per lavorare più in fretta e con meno fatica...

Molto del lavoro che si sta facendo in questa regione da parte delle imprese è positivo: la corsa alla certificazione in una fase di crisi è un dato positivo, l'aspetto negativo è il taglio tecnocratico che non si sforza di fare crescere assieme lavoratori e responsabili aziendali nella gestione responsabile e consapevole della salute e sicurezza.

Oggi qua vi sono dirigenti sindacali di categoria e confederali, Rls, Rlst : il salto di qualità che ci è richiesto è molto difficile. E' necessario un grande aggiornamento per essere all'altezza della situazione e non subalterni:   apprendere a misurarci con la norma statuale ( decreto 81/2008 e smi) e con i sistemi di gestione ssl per essere in grado sia pure per approssimazioni successive di interagire con le imprese.

Certo l'ambiente complessivo in cui promuoviamo questa discussione rischia di apparire surreale in ragione della crisi, delle preoccupazioni e delle paure che da essa hanno origine. Ne sono ben consapevole. Sappiamo che in molte realtà molti lavoratori sono preoccupati e spaventati dal rischio di perdere il lavoro e hanno altro per la testa rispetto a questi discorsi che facciamo qua oggi. Tuttavia se vogliamo presidiare una speranza di futuro vivibile dobbiamo avere chiare alcune grandi priorità.

Patrimonio di salute della popolazione, formazione e scuola, gestione dell'ambiente sono i beni pubblici che non devono essere sacrificati sull'altare delle manovre di "risanamento" pena una regressione dei fondamentali che sono indispensabili per una futura ripresa.
E' su questa capacità politica di selezionare le priorità sulle quali orientare "i sacrifici" che lo stesso governo Monti si giocherà il consenso, credibilità e la possibilità di successo delle misure che intenderà adottare.

Per quanto attiene il patrimonio di salute della popolazione possiamo già dire verosimilmente che la crisi sta già producendo guasti che potrebbero diventare irreversibili.

Vi sono ampie aree di sofferenza sociale, giovani e ragazze, poor workers, costretti a sbattersi tra un'agenzia di somministrazione ed un'altra per comporre un "collage" di lavori pagati tre quattro euro ora che rischiano di trasformare il proprio disagio in rancore sociale senza mediazioni. Questi ragazze e ragazzi sono quelli più esposti a bruciare rapidamente il proprio patrimonio di salute o a farsi male nel lavoro troppo spesso irregolare e malpagato.

Sta crescendo un'altra massa di persone, tra i cinquanta e i sessant'anni, che hanno perso il lavoro, lontani dalla pensione e senza speranza di trovare un altro lavoro che andranno ad ingrossare il " grande fiume sotterraneo" del lavoro irregolare...
Il rischio più grave è rappresentato dal fatto che a queste due grandi aree di malessere sociale, in questa situazione di emergenza, non vengano date prospettive e la speranza di realizzare la fuoriuscita da insostenibili condizioni di vita.

Questo è l'ambiente in cui ci troviamo ad operare: se andiamo a vedere i pilastri del sistema di prevenzione che vi ho descritto all'inizio di questo intervento potremmo dire che pure con qualche crepa o microlesione tengono ancora, ma non sappiamo per quanto tempo.

Il sistema di relazioni sindacali sul quale regge anche parte del sistema degli OOPP è in grave difficoltà in particolare dopo la scelta annunciata di  Marchionne di disdire tutti gli accordi in essere ...

Vi è una grande contraddizione tra quello che sta avvenendo nella realtà e il corpo di norme e strumenti di gestione sofisticata che ci troviamo a dover imparare a  maneggiare. E' in questo contesto che ci troviamo ad operare e dobbiamo fare delle scelte e delle opzioni e trovare delle soluzioni. 

Non abbiamo altra scelta che quella di accettare la sfida che significa uscire dalla crisi in piedi con il minor danno possibile, mission impossible, spero credo di no ? 

A questo seminario di approfondimento ne seguiranno altri e i materiali, le relazioni e le diapositive saranno scaricabili da uno spazio internet appena saranno disponibili.

